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Scienza e filosofia

di Charles Sabine

D agenerazioni, famiglie co-
me la mia soffrono degli
effetti devastanti del mor-
bo di Huntington in tota-
le assenza di cure, ma una
collaborazione senza pre-

cedenti tra discipline scientifiche fa spe-
rare in future terapie.

Di recente ci sono stati due sviluppi note-
voli nelleapplicazionidelle cellulestamina-
lipluripotenti. Da un lato proseguono lavo-
ri molto promettenti sul trapianto di stami-
naliembrionali umane, il quale potrebbe ri-
tardare l’insorgenza e la progressione della
malattia. Dall’altro le staminali pluripoten-

ti indotte – differenziate in neuroni e altre
cellule cerebrali – che vengono usate per
studiare la malattia, per convalidare le at-
tuali terapie cellulari o per selezionare far-
maci, potrebbero portare a nuovi bersagli
terapeuticiea identificare possibili moleco-
le attive. Sono incoraggianti anche altre
strategie con staminali di tipo diverso,
neurali in particolare, e persino l’attivazio-
ne di staminali endogene.

Proprio quando le famiglie con il mor-
bo di Huntington riprendono a sperare,
un dogma minaccia di spazzare via que-
ste fragili novità. Le associazioni cattoli-
che premono con insistenza sui membri
del Parlamento europeo perché le stami-
nali embrionali siano escluse da "Oriz-
zonte 2020", il programma di ricerca e in-
novazione dei prossimi sei anni. L’esclu-
sione sarebbe disastrosa per il finanzia-
mento delle ricerche, ma la pressione de-
gli oppositori ha ricadute più estese. Pren-

dono di mira le staminali embrionali e co-
sì facendo tutti i tipi di staminali; confon-
dono le acque e non sembrano preoccu-
parsene. Gli investitori, le istituzioni acca-
demiche e gli altri parlamenti, che in tem-
pi di recessione preferiscono evitare le
fonti di polemiche, saranno più inclini a
seguire l’opinione pubblica, seppur sba-
gliata, che a sforzarsi di educarla.

Gli oppositori trovano il loro argomen-
to più efficace non nell’interpretazione
della Bibbia, ma nella relatività della ricer-
ca medica. Ci saranno sempre sofferenze
dovute a malattie, ogni progresso è relati-
vo, si limita a cambiare obiettivo. Peste?
Tubercolosi? Hiv/Aids? Sclerosi multi-
pla? Scegliete il vostro secolo.

Le ragioni degli oppositori si possono
riassumere così: «Perché non usare le risor-
se per quelli che sappiamo di poter aiutare
e lasciare Dio, o la selezione naturale, occu-
parsi del resto invece di ricorrere il sogno
irraggiungibile (e probabilmente indeside-
rabile)di una vita senza fine, per compiace-
re l’ego degli scienziati?»

A questa domanda alla quale pensano
di detenere in esclusiva la risposta, ri-
spondo ricordando una caratteristica po-
tente degli esseri umani che ho avuto il
privilegio di osservare da inviato televisi-
vo e alla quale gli oppositori sembrano
ciechi: il desiderio e il bisogno istintivo di
accudire e risanare i malati.

Se i nazisti avessero vinto la seconda
guerra mondiale, è probabile che non scri-
verei queste parole. Preconizzavano (e di
fatto praticavano) l’eutanasia per chi ave-
va la mia stessa malattia. Su un manifesto
nazista del 1938 che promuoveva un pro-
gramma di eutanasia obbligatoria, c’era
un medico in piedi accanto a un paziente
con il morbo di Huntington e la scritta
«Durante la sua vita, questa persona con
difetti congeniti costa 60mila Reich-
smark alla comunità. Concittadini tede-
schi, sono anche soldi vostri.»

Questa interpretazione in chiave eugene-
tica delle sue teorie avrebbe depresso
Darwin, che sulla questione era stato molto
chiaro. «L’aiuto che ci sentiamo spinti a da-
re aiderelitti è per lo più il risultato inciden-
tale dell’istinto di simpatia», scriveva

nell’Origine dell’uomo, un istinto sociale
che «non possiamo ostacolare, anche se ce
losuggerisse la dura ragione, senza deterio-
rare la parte più nobile della nostra natu-
ra». Il morbo di Huntington attacca lo spiri-
to portandogli via ogni speranza, eppure
non lo sconfigge perché si appella al nostro
senso di umanità migliore. Lo dimostrano
l’instancabile pazienza di chi ci cura, la de-

dizione straordinaria di ricercatori e medi-
ci. Su questo campo di battaglia, le qualità
spirituali brillano di più e nel farlo danno a
tutti noi una ragione di esistere.

Il diritto di curare gli infermi, di alle-
viarne le sofferenze, è altrettanto sacro di
quello di avere figli. Non c’è né individuo
né organizzazione che possa vantare una
superiorità morale se ostacola chi può mi-

gliorare la qualità della vita.
A quelli che parlano di un "attacco mo-

struoso ai diritti umani" mosso dalla ri-
cerca sulle staminali e dai suoi esperimen-
ti da "Frankenstein", chiedo di avere il co-
raggio delle loro convinzioni. Di discute-
re pubblicamente sulla vera rilevanza di
tale ricerca in termini di diritti umani e di
dignità umana con me che ho visto di-
strutto l’orgoglio di mio padre, e non solo
devo affrontare un futuro altrettanto ter-
ribile, ma anche preparare la prossima ge-
nerazione ad affrontarlo.

Sono stato testimone di una dozzina di
guerre, cinque rivoluzioni, quattro terre-
moti e più attacchi suicida di quanto riesco
a contare. Mi hanno insegnato una dura le-
zione. Gli esseri umani perdono l’orienta-
mento morale, ilproprio equilibrionella so-
cietà, quando sono privati di due cose: la
dignità e la speranza.

L’indegnità inflitta dal morbo di Hun-
tington a mio padre era evidente come in
ogni altra persona che ne soffre. Da mili-
tare fiero, dovette guardare gli amici e i
parenti trasalire davanti al suo corpo e al-

la sua mente che si contorcevano fino a
diventare irriconoscibili, mia madre spez-
zarsi i polsi nel sollevarlo dalla vasca da
bagno, e infine trovare nella morte un be-
nedetto sollievo dal tubo infilatogli in go-
la per far le veci del suo stomaco.

E che speranza avrà mai una famiglia co-
me la nostra? La risposta dipende non sol-
tanto dai ricercatori e dalla loro nuova
scienza, ma anche da legislature, governi e
chieseche detteranno alle nostre società co-
metrattare gli infermi nel21mo secolo. Nes-
sunodi questigruppi dovrebbe sottovaluta-
re il significato della ricerca per le famiglie
che soffrono di malattie incurabili e, in tut-
to il mondo, cercano nei media frammenti
di notizie uscite dai laboratori. Nell’oscuri-
tà totale, basta un flebile barlume a ridare
forza allo spirito. Noi comunità di famiglie
con il morbo di Huntington abbiamo un de-
bito di gratitudine con tutti quelli che han-
no avuto il coraggio di non piegarsi al dog-
ma. Sono consapevoli, giustamente, di fat-
to progredire le conoscenze mediche. For-
se per me è troppo tardi, ma in nome della
prossima generazione che si misurerà con
questa malattia e di quelli che ancora devo-
no nascere, li ringrazio.

(Traduzione di Sylvie Coyaud)
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di Mario De Caro

M . E. (Umbertide 1300 - ?) fu
un celebre filosofo della
tarda Scolastica. Entrato
giovanissimo nell’ordine

francescano, fu allievo del grande
Guglielmo di Baskerville, che lo avviò agli
studi filosofici e teologici. Dotato di
straordinaria erudizione e acutissimo
intelletto, M. E. bruciò le tappe
accademiche e, ancora molto giovane,
divenne professore presso l’università di
Parigi e poi presso quella di Colonia.

Nella sua ricchissima produzione
filosofica spiccano gli scritti relativi alla
celebre disputa sugli universali, nella
quale si oppose con forza alla scuola dei

"nominalisti", detti anche
"post-mediaevales". Costoro
sostenevano con forza che gli universali
non esistono, e i più estremi arrivavano a
dire che nemmeno la verità e la realtà
esistono. Una tesi, questa, che M. E.
confutò con impareggiabile abilità, nel
celebre scritto Si veritas et realitas non
existent, de quo loquerimus? - un
capolavoro filosofico che anche Spinoza
e Leibniz lodarono come pietra miliare
del pensiero filosofico.

Ma M. E. criticò anche il realismo
estremo di alcuni "novi realisti", i quali
affermavano l’esistenza degli universali,
della verità, degli unicorni e "multarum
aliarum rerum". Assumendo una
posizione ontologicamente più moderata,
M.E. sviluppò una concezione detta
"Realismus parvus", la cui tesi essenziale
era che gli universali esistono ma con

discrezione, e dunque non danno fastidio.
Fu in questo quadro che egli avanzò la tesi,
accolta con unanime incredulità, secondo
la quale gli unicorni non esistono, ma gli
ornitorinchi sì. Come dimostrato dai
fondamentali studi del Gilson, fu
probabilmente a causa di questa tesi
arditissima che M.E. venne violentemente
osteggiato dal suo ordine e dalla stessa
Santa Sede. Fino a che, il 27 marzo 1329,
papa Giovanni XXII espresse nei suoi
confronti una dura condanna nella bolla
Tace, M. E., ut alia facta tua sunt.

In seguito, i suoi scritti vennero
giudicati in sospetto di eresia e per
questo gli fu tolto l’insegnamento. (In
proposito va però ricordato che la
Congregazione per la Dottrina della
Fede sta valutando l’opportunità di
concedere a M.E. il perdono ufficiale,
che non dovrebbe dunque tardare più

di due o trecento anni).
Interrotto l’insegnamento

universitario, M.E. divenne priore del
celebre convento di Erfurt. Intraprese
allora la carriera letteraria, divenendo
uno degli scrittori più famosi del tardo
medioevo. In particolare, oltre ai celebri
Scripta Levia (quali il Commentarium
minimum e il Minervae involucrum), che
gli diedero grande fama e proverbiale
agiatezza economica, fu assai famosa la
sua traduzione in latino del Roman de la
rose, lodata anche da Petrarca e
Boccaccio. Tuttavia, se la sapienza
metrica e prosodica di quell’opera fu
universalmente apprezzata, ci fu chi ne
denunciò la presunta cripticità. Assai
discusso, in particolare, fu l’esametro
conclusivo dell’opera, Stat rosa pristina
nomine, nomina nuda tenemus, su cui gli
interpreti continuano a interrogarsi
indefessamente da settecento anni. Tra
questi, Italo Calvino, il quale lasciò un
appunto da cui traspare tutta la sua
afflizione intellettuale: «Sì, va be’,
ma ’sta rosa dove sta?».
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di Maria Bettetini

«S e presso alla biblioteca vi
sarà un giardino, nulla ci
mancherà». Così Marco
Tullio Cicerone agli inizi

del 46 a.C. in un’epistola a Varrone (Lette-
re ai familiari IX, 4), in cui loda e invidia
l’astuzia dell’amico, ritiratosi a Cuma du-

rante gliagitatissimi anni dell’ascesa alpo-
tere di Giulio Cesare. In fondo, oltre ai li-
bri, basterebbe un hortus a rendere un uo-
mo felice, ovvero un appezzamento di ter-
ra in cui si coltivano indistintamente ver-
dure e fiori, prati e boschi. La tradizione
occidentale dei giardini (dato che dei giar-
dini pensili di Babilonia sappiamo così po-
co che alcuni ne mettono in dubbio perfi-
no l’esistenza) è tutta romana, di una Ro-
ma che attinge al biondo Tevere l’acqua
per l’orto del verduraio e insieme gli ettoli-

tri necessari per i Giardini di Agrippa o i
boschi della Domus Aurea di Nerone, la
stessa Roma che riceverà in eredità dal te-
stamento di Cesaregli immensiHorti Tibe-
rini o Caesaris.

Dall’hortus il giardino all’italiana, alla
francese, fino alle finezze dell’architettu-
ra dei giardini contemporanea, che spesso
insegna a togliere piuttosto che aggiunge-
re piante. Il giardino somiglia a chi lo cura
e lo ama, spesso in un folle rapporto di
identificazione. Maury Dattilo ha intervi-

stato per la radio giardinieri un po’ specia-
li, che accudiscono giardini o per una pro-
fessione divenuta totalizzante, o per una
passione che non ha bisogno di aggettivi.
Quindici incontri sono raccontati nel libro
Folli giardinieri, che si apre con una visita
dal valore epifanico al giardino di rose di
Maresa Del Bufalo, il Valleranello, proprio
appenafuori Roma.Dattilo cercava una ro-
sa e ha trovato due ettari dove a ogni albe-
rocorrisponde una dellemilleduecentova-
rietà di rose, che Maresa ha coltivato per
quarant’anni, anche a ottanta, per prova-
re, sbagliare, ricominciare, in una sorta di
universo inminiatura cherende vive e visi-
bili le leggi dell’esistenza. Dopo le rose,
giardini in tutta Italia e in Marocco, anzi
giardinieri, da Luciano Cecchetti, delle Vil-
le Pontificie di Castelgandolfo, al conte

Franco Mancinelli Scotti, che ha caparbia-
mente ottenuto uno stretto giardino
sull’isoladi Linosa. In questa terra più afri-
cana che europea, dove il sole brucia tutto
l’anno e l’acqua è un bene raro, il conte ha
deciso di abitare e di sfidare lo scetticismo
isolano verso un verde che ruba l’acqua.

Ci sono vegetali che non rubano, ma
conservano l’acqua; altri che non sanno
cosa farsene; altri con necessità ridicole,
ma capaci di rendere colorata e viva la roc-
cia e la sabbia dell’isola in mezzo al mare.
E di portare piacere puro allo sguardo,
profumi nuovi in riva al mare, mutazioni
nel paesaggio non dovute solo alla dura
necessità. Una lezione di estetica. Come
invece è una lezione di teologia il lavoro
di Cecchetti, impegnato a far dire a ogni
siepe e a ogni prato che in questo angolo

di mondo governa l’armonia, perché dove
abita il rappresentante di Dio non può es-
serci che bellezza e bontà senza contrasti.
La scuola di Epicuro era detta "Giardino"
perché il filosofo non insegnava nelle
piazze, come Socrate e gli altri, ma nel
chiuso di un ambiente protetto, fedele ai
suoi insegnamenti sul vivere nascosto e
non occuparsi né di politica né degli altri.
Ma certo non era un giardino affidato a un
amoroso giardiniere, che forse avrebbe
trasformato anche la chiusura in se stessi
e il cinico pessimismo epicureo in un inno
alla vita e all’apertura al mondo.
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Maury Dattilo, Folli giardinieri. Storie
di amore e di verde, Pendragon,
Bologna, pagg. 256, € 18.00
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Realismo eretico al profumo di rosa

dal fronte dell’huntington

Il dogma bombarda dignità e speranza

cicerone giardiniere

La felicità? Un libro e un orto

di Sylvie Coyaud

P ubblichiamo la lettera aperta di
Charles Sabine, l’ex-inviato di
guerra affetto da corea di
Huntington, uscita il 3 agosto sul

mensile Cell-Stem Cell a chi vuol impedire la
sperimentazione con cellule staminali
embrionali. Parrebbe assurdo vietarla proprio
mentre si continuano a scoprire paradossi e
promesse, oltre a quelle citate da Sabine per le
malattie neurodegenerative. Due giorni prima
della sua lettera, ricerche sui topi - due
anticipate da Nature e una da Science -
rintracciavano staminali cancerogene e le loro
discendenti in tumori (umani) della pelle,
dell’intestino e del cervello. Il risultato degli
esperimenti fatti negli Stati Uniti, in Belgio e
nei Paesi Bassi rende più plausibile un sospetto
venuto negli anni Sessanta dopo iprimi
trapianti di midollo, ricco di staminali anche
se allora si chiamavano solo emopoietiche.
Certe forme di cancro, del sangue soprattutto,
sembravano generate da poche cellule
trapiantate, "primitive" e impazzite. Adesso
alcune di loro sono diventate un bersaglio da
identificare in una biopsia, da coltivare in
provetta e sulle quali testare un domani
possibili terapie.

Sono novità in animali da laboratorio e in
vitro, per il momento. Ma il 27 luglio a
Washington, durante il vertice mondiale
sull’Aids, si apprendeva che il famoso
"paziente di Berlino" Timothy Ray Brown non
era più l’unico nel quale un trapianto di
staminali per salvarlo da un tumore del
sangue aveva eliminato l’Hiv dai "serbatoi
profondi" nei quali lo confinano le terapie
anti-retrovirali. È stato raggiunto da due
pazienti di Boston. Anche nel loro caso,
l’intervento era pericoloso e approvato solo
come protocollo compassionevole: l’ultimo
tentativo di bloccare un altro tumore del
sangue grazie a staminali ricavate dal
midollo di donatori.

Allora quale staminale cura e quale uccide e
da quando e perché? Le risposte verranno dal
confronto di ogni differenza tra quelle sane e
maligne nel corso della loro vita dall’embrione
in poi, lunga quanto la nostra, in cerca di
tracce di follia. Per le prossime puntate e il
riassunto di quelle precedenti, rimandiamo i
lettori a www.eurostemcell.org.
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Perché le associazioni cattoliche
premono con insistenza
sul Parlamento europeo
per escludere le embrionali
da «Orizzonte 2020»?

Partecipate al gioco dell’ircocervo: dopo A.S. ecco M.E.
Sono stati in molti a indovinare il terzo ircocervo Adam Schmitt (nel disegno). Chi si
nasconde dietro le iniziali M.E.? Anche questa è la combinazione dei nomi di due
grandi filosofi. Ai primi 20 lettori che daranno la risposta esatta Zanichelli offre un
abbonamento gratuito annuale online al «Dizionario analogico della lingua italiana»
di Feroldi e Dal Pra (che invierà a fine agosto). Scrivete a: fermoposta@ilsole24ore.com

Gli sviluppi sulle cellule staminali ridanno
un po’ di fiducia ai malati. Tra questi l’inviato
di guerra che, con le sue domande scomode,
continua la battaglia per la libertà della ricerca

charles
sabine
L’inviato
della Nbc
News (52
anni) ha
scoperto di
avere il
gene letale
del morbo

News anche
sui tumori

Illustrazione di Guido Scarabottolo

cellule di vita e di morte | Piero Manzoni, «Senza titolo», 1956. Catalogo generale,
volume 5, della collezione della Fondazione Vaf Stiftung
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